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IL GIORNALE
DI VICENZA

Lo spettacolare paesaggio della valle dell’Indo (foto tratta dal sito della spedizione)

di Claudio Tessarolo
inviato in Pakistan

L’Indo, fiume sacro che
sgorga dal Tibet, superata
la zona con la più alta con-
centrazione di vette e di
ghiacciai del pianeta, a
Skardu si adagia a riposa-
re su un vassoio lungo
quaranta chilometri e lar-
go dieci. È una valle, quel-
la del paese posto ai piedi
della catena montuosa del
Karakorum, che lascia
senza fiato. È come rivede-
re la luce dopo aver per-
corso un lunghissimo tun-
nel. La sensazione di libe-
razione è folgorante.

È una avventura infat-
ti, per spiriti forti arriva-
re a Skardu, attraverso
una della strade di comu-
nicazione più impervie e
pericolose del mondo, la
Karakorum Highway.

Skardu, tra l’altro inevi-
tabile base di partenza
per spedizioni alpininisti-
che e di trekkers diretti al-
le grandi montagne paki-
stane, dalla metà degli an-
ni Sessanta è in realtà col-
legata con Islamabad, con
un servizio aereo che pe-
rò non sempre è garanti-
to, causa condizioni mete-
orologiche. Insomma, è
un po’ incostante. Così,
molto più spesso, invece
dell’ora o poco più di volo,
le spedizioni sono costret-
te a sobbarcarsi due gior-
ni di viaggio per coprire
gli ottocento chilometri
da brivido che separano
la capitale del Pakistan
dalla cittadina del Balti-
stan. Una esperienza in
ogni caso di quelle che la-
sciano ricordi forti e pro-
prio per questo da vivere,
e che alla fine non lascia
nemmeno il rammarico, a
parte la scomodità del
viaggio, di non aver preso
l’aereo.

Anche alla spedizione
romana guidata da Danie-
le Nardi “K2 Freedom”, al-
la quale partecipa come al-
pinista di punta anche il
vicentino Mario Vielmo,
è toccato fare il trasferi-
mento via terra, spericola-
to e sicuramente più appe-
tibile da parte di chi ama
viaggiare con il gusto del
brivido. Ma ne è valsa la
pena.

La Karakorum Hi-
ghway rappresenta, come
qui in Pakistan amano sot-
tolineare con legittimo or-
goglio, uno dei più grandi
progetti di ingeneria dal-
la costruzione delle Pira-
midi. Tra pakistani e ope-

rai cinesi al cantiere han-
no lavorato non meno di
trenta mila persone. Dati
statistici ufficiali non ce
ne sono, ma i lavori sono
costati la vita ad almeno
500 operai: quasi un mor-
to ogni chilometro e mez-
zo di strada, sebbene alcu-
ni sostengano che i cinesi
abbiano avuto molte più
vittime di quanto indica-
to nelle stime ufficiali.

Realizzata nell’arco di
vent'anni, dal 1966 al 1986,
questa strada che unisce
la Cina al Pakistan rap-
presenta in effetti un mi-
racolo, anche se i lavori
in concreto, non finisco-
no mai. La manutenzione
è un lavoro enorme, infini-
to, estate o inverno che
sia il tracciato che segue
passo passo il lento anche
se a tratti paurosamente
impetuoso, snodarsi del
fiume Indo, deve essere ri-
visto e corretto, in conti-
nuazione. Frane e smotta-
menti sono un pericolo in-
combente e sovente succe-
de che il transito venga al-
l’improvviso interrotto.

In altre parole, si sa
quando si parte, non sem-
pre si ha la certezza di
quando si arrivi. Ma le
squadre di operai sono
sempre al lavoro. L’ope-
ra, frutto di una collabora-
zione fra la Cina e il Paki-
stan come segno di pacifi-
cazione dopo gli screzi de-
gli anni Cinquanta, inte-
ressa enormemente al go-
verno di Pechino che per
questo non lesina finan-
ziamenti. La strada in ef-
fetti costituisce un irri-
nunciabile arteria di col-
legamento per i cinesi,
strategica per raggiunge-
re l’India. Così, cinque-
cento anni dopo la sop-
pressione della storica
“via della seta” percorsa
anche da Marco Polo, in
seguito alla scoperta del
navigatore portoghese Va-
sco de Gama della possibi-
lità di raggiungere l’India
dall’Europa circumnavi-
gando l’Africa, si sta rea-
lizzando il raddoppio del-
la Karakorum Highway,
moderna “via della seta”,
questa volta sfruttando la
sinistra orografica dell’In-
do.

I lavori sono già iniziati
e ben visibili, dureranno
anni, e sono interamente
finanziati dai cinesi che
provvederanno a fornire
anche la manodopera,
composta da cinquemila
operai. Tanti, ma si sa che
alla più grande potenza
economica del momento i
numeri non fanno paura.

Il perché del raddoppio
è facilmente intuibile non
appena si imbocca la Ka-
rakorum Highway. Dopo
Taxila Cant tutto l’am-
biente diventa all’improv-
viso selvaggio, la valle si
restringe sempre più, co-
sì pure la strada che si af-
faccia pericolosamente
sull’Indo, mentre i ca-
mion variopinti e incredi-
bilmente agghindati cari-
chi di merci che si incro-
ciano sono sempre più nu-
merosi. Sono sempre in-
croci pericolosi; indispen-
sabile il raddoppio dell’ar-
teria.

Si viaggia con il fiume

sottostante costantemen-
te e paurosamente presen-
te. Il ciglio della strada pa-
re doversi sbriciolare da
un momento all’altro ma
nemmeno a questo gli au-
tisti pakistani fanno caso;
non si scompongono per
niente ma nemmeno per-
dono mai la cortesia e il
senso di ospitalità che san-
no manifestare con un sor-
riso.

Dopo cinque ore di viag-
gio c’è una tregua, si rag-
giungono i 1700 metri di
quota di Chatar Plen, un
altipiano verde e ameno,
un tempo zona di soggiro-
no feriale del Raja.

Il terrificante terremo-
to del 2005 che ha colpito
soprattutto il Kashmire.
Ha lasciato il segno anche
qui e più avanti. Ci sono
ancora gli attendamenti
per i senza tetto. Chissà
ancora per quanto reste-
ranno in piedi.

Di tanto in tanto si in-
contra un villaggio ma di
donne nemmeno l’ombra,
sono in casa, qui i musul-
mani ortodossi sono la
maggioranza. Chilas è
l’approdo dopo quindici
ore di pullmino trascorse
a scoprire le rughe della
terra. Ecco, questa è la Ka-
rakorum road, una strada

fra i monti, lungo una val-
le strettissima a tratti pau-
rosa, un itinerario neces-
sario soprattutto come as-
saggio di preparazione
quasi spirituale di ciò che
aspetta chi intenda rag-
giungere la base delle
grandi montagne pakista-
ne. Che compaiono, mae-
stose e imponenti, nel trat-
to di strada da Chilas a
Scardu. Prima il Rakapo-
chi, poi il Nanga Parbat,
meglio conosciuta come
la “montagna killer” per
la sua pericolosità. È l’uni-
co monte della catena hi-
malayana ad aumentare
ogni anno in altezza. Non
sta mai fermo quindi, e le
valanghe continuano ad
essere l’incubo degli alpi-
nisti.

Rispetto al Tibet, ugual-
mente arido e desertico,
all’improvviso la valle si
colora di macchie di ver-
de, oasi coltivate da fami-
glie che incredibilmente
riescono ancora a vivere
in un isolamento quasi
completo. Producono
quanto gli serve per il so-
stentamento. Grano e or-
zo. Si scorge anche un pic-
colo vigneto. In lontanan-
za affiorano vette inneva-
te, montagne di sei mila
metri e più, sconosciute e
mai scalate.

Sono ancora gli ottomi-
la ad affascinare e amma-
liare. Nel nostro caso il
K2. Abbiamo seguito l’In-
do per oltre 800 chilome-
tri, con rispetto e riveren-
za. La sua sacralità si per-
cepisce appieno a Scardu.
È maestoso ma placido, si
riposa dopo aver superato
la catena montuosa nel
cuore della quale la spedi-
zione si sta addentrando.

Prossima tappa sarà
Askole, ultimo avampo-
sto abitato prima di af-
frontare valli remote e
quindi i detriti morenici
del Baltoro. A quel punto
il K2, la montagna che
Vielmo vuole scalare nel
centenario della nascita
di Gino Soldà e per ricor-
dare Renato Casarotto
che proprio ai piedi della
seconda vetta del mondo
ha perso la vita, si ergerà
davanti a noi.

Al campo base la spedi-
zione sarà raggiunta an-
che da Marco Mazzocchi,
che per la Rai racconterà
le fasi della scalata. Altre
emozioni da vivere e da
aggiungere a quelle che si
accumuleranno fino alla
base della “montagna de-
gli italiani”. C’è da giurar-
ci.

Poliziastradale

Autovelox
Eccotutte
lestrade

controllate

VersolevettedelKarakorum
lungolamagicavalledell’Indo

“K2Freedom”.Un’incredibilestrada
haguidatoVielmoeglialtrifinoaSkardu

La strada verso Skardu, punto base per ogni spedizione alpinistica

(n. m.) Arrivati e subito ripartiti. I ma-
rinai del Mandrake II, la barca a vela
in viaggio verso le Lofoten, sono appro-
dati venerdì al porto di Muros, a La Co-
runa in Galizia, sulla costa settentrio-
nale atlantica della Spagna. E già ieri
sono ripartiti alla volta di Dublino.
«Vogliamo mantenere il calendario
delle tappe già fissato, non possiamo
perdere tempo» dice Antonio Chemel-
lo, ristoratore di Sandrigo e velista,
uno dei sei occupanti la barca vicenti-
na.

Colpiti dal maltempo, che li ha perse-
guitati per due settimane, gli emuli di
Pietro Querini - il veneziano che nel
1431 partì alla volta dei mari del Nord
carico di malvasia, naufragò e ritornò
con lo stoccafisso - non si sono lasciati
abbattere dalle onde e dallo sconforto.
La barca dell’armatore Sergio Dolcetti
è un ketch classico realizzato nei can-
tieri della Sanson Marine nell’82, ri-
strutturato nell'inverno 2000 e dotato
ora di stufa e ulteriori confort: una na-
vigazione in sicurezza, dice lo skipper
Furio Borgarelli, anche se le sorprese
del mare sono sempre dietro l’angolo.
A Muros, porto dove attraccano rego-
larmente grandi navi da crociera,
l’equipaggio ha salutato temporanea-

mente Gigi Pomi rientrato in Italia
per lavoro; dal lungomare di nove chi-
lometri si è recato fino al municipio di
La Coruna dove è stato ricevuto per lo
scambio dei doni e la consegna dei ga-
gliardetti della Regione Veneto. Poi ha
posato sotto la Torre di Hércules, il
simbolo della città. La barca in porto,
confermano Chemello ed Arnaldo Poz-
zato addetto al diario di bordo, suscita
ovunque curiosità come è avvenuto a
Lisbona, dove non è riuscito per il ri-
tardo accumulato l’incontro diretto
con Giuseppe Baschirotto dell’Asso-
ciazione per la riserca sulle malattie
rare “Mauro Baschirotto”, presente
nella capitale portoghese per un conve-
gno.

Cucina sempre di grande qualità a
bordo, assicurano i sei marinai, grazie
all’abilità di Chemello; Vespaiolo del-
la Cantina Beato Bartolomeo e grappe
Poli per brindare ad ogni tappa rag-
giunta. Qualche preoccupazione c’è -
ammettono a bordo - per le frequenti
burrasche e le correnti nel Golfo di Bi-
scaglia, per il cui attraversamento ser-
vono almeno tre giorni.

Il procedere del viaggio si può segui-
re sui cartoni del latte fresco delle Cen-
trale del Latte di Vicenza.

VICENZA-RØSTAVELA.Breve tappanelportodiMuros

DallaGaliziaversoDublino
LasfidaèilgolfodiBiscaglia
L’equipaggiovicentinos’èrinfrancatodopotantomaltempo

Una raffica di controlli so-
no stati predisposti dal
compartimento della poli-
zia stradale del Veneto.

La prossima settimana,
gli agenti saranno lungo
le principali strade e auto-
strade della regione con
l’autovelox, per fermare,
multare ed eventualmen-
te ritirare la patente agli
automobilisti che corro-
no troppo superando i li-
miti di ciascun tratto.

Nel Vicentino, i poliziot-
ti del vicequestore Anto-
nio Macagnino saranno
lunedì lungo il tratto vi-
centino dell’autostrada
A4 Serenissima, laddove
si sono verificati anche di
recente numerosi inciden-
ti, alcuni dei quali morta-
li.

Martedì prossimo, in-
vece, i controlli sono stati
organizzati con il disposi-
tivo autovelox lungo la
statale 47 Valsugana, nel-
la zona del Bassanese, e
lungo i pochi chilometri
nella provincia berica del-
la regionale 53 Postumia,

da Vicenza a Bolzano Vi-
centino.

Durante la giornata di
mercoledì toccherà al-
l’autostrada A4 e alla stra-
da regionale 11 Padana su-
periore, mentre giovedì
14 giugno sarà la volta del-
la 53 Postumia.

Venerdì sono previsti
pattugliamenti lungo la
47 Valsugana e lungo la
provinciale 111 Nuova Ga-
sparona, nella zona del
Thienese; sabato e dome-
nica i poliziotti controlle-
ranno i mezzi in transito
lungo l’A4 e lungo la stra-
da regionale 349 del Co-
sto. Quest’ultima è teatro
di molte corse dei motoci-
clisti che rischiano gros-
so.

Info, schede tecniche, capitolati e referenze www.dallaverde.it
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Manteniamo le Vostre promesse

Le Residenze di Via Montello, a Trissino

Circondata dal verde - che rimarrà tale - a dieci

minuti di passeggiata dal centro della città e dallo

svincolo della nuova Pedemontana, costruita e

rifinita nel pregio dei piccoli dettagli e nel rispetto

della cultura energetica, Via Montello è la dimora

dove fondare la Vostra famiglia: elegante, solida,

domotica, impeccabile. Costruisce Dalla Verde

Una nuova vita Vi attende nelle Residenze del complesso architettonico di

Via Montello a Trissino, la rielaborazione in chiave moderna della contrada

tradizionale: una nuova vita, non soltanto una nuova casa

Nel contesto 1 edificio trifamiliare e 3 piccoli edifici per un totale di 2 mini, 8 bicamere e 4 tricamere
Un progetto dello studio Pop Solid - Milano

L’impresa


